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Marco 1: 29-39

La giornata di Gesù

L’evangelo di Marco, il più essenziale, ci presenta subito Gesù adulto. All’opera. «Il tempo è compiuto» (1,15) questa è la prima affermazione che Gesù pronuncia nel resoconto evangelico di Marco. Non più e non solo il passato, non più e non solo il futuro,ma l’ora, l’hic et nunc, il qui e adesso. Il momento favorevole è giunto. È come se il tempo di Dio intercettasse il tempo degli uomini, della società, della storia. Il tempo dell’attesa si è concluso, inizia con l’ingresso di Gesù nella storia un tempo nuovo scocca l’ora della verità, della decisione, del compiere la scelta. 

Non c’è più tempo da perdere. Il regno invocato, atteso è ora qui in mezzo a noi, a portata di mano, Gesù stesso è quel regno di giustizia, di pace, di libertà, di verità che ha innervato la predicazione profetica.  

Il tempo di Dio irrompe nel tempo dell’uomo nella persona di Gesù. Non è una semplice sovrapposizione o una sostituzione ma è una presenza nuova portatrice di aspetti inediti. 

Il primo di questi che ci colpisce è quello della lotta. La  lotta di Gesù è anche la nostra lotta. Uno scontro, un antitesi. 

Marco descrive, proprio all’inizio dell’evangelo, una giornata di Gesù come una giornata di grande lotta, e quindi di grande impegno, contro le forze del male, della morte,della distruzione, della violenza, del non-senso.
La descrizione della giornata di Gesù è in realtà, a ben guardare, la descrizione di tutte le sue giornate, tutte diverse ma in qualche modo anche tutte uguali nel loro costante confrontarsi con il  male, la sofferenza e la morte per approdare alla  luce oltre il buio.

Una giornata che ha, per così dire, quattro tempi. Quattro è anche il numero della completezza, c’è un simbolismo numerico che, biblicamente parlando,  ha una sua rilevanza. 

La prima parte della giornata è l’insegnamento, il dialogo, l’incontro con la comunità di fede in sinagoga, il rapporto con il Libro (la Torah), la predicazione che scatena le forze del male e assistiamo ad un esorcismo di un uomo posseduto da uno spirito immondo paradigma di una lotta che lo accompagnerà in tutti i territori attraversati. Usciti dalla sinagoga si recano a casa di uno di loro e qui assistiamo all’incontro con la malattia della suocera di  Pietro e quindi la guarigione. E la guarigione coincide con il dare vita al servizio. Guarire per servire. Poi immaginiamo il pranzo e nel pomeriggio il dialogo con gli apostoli.

In mattinata in sinagoga aveva guarito un uomo posseduto da spiriti maligni. Ora nel mezzo del giorno una donna: anche qui lo sguardo delle due persone che rappresentano i due generi umani è come se rappresentassero gli sguardi dell’intera umanità, a Gesù non importa il genere se maschio o femmina ( ma importava assai ai canoni sociali del tempo!!!) , conta il rapporto che Gesù ha con le persone che soffrono, che disperano, che cercano una guida, un ancora di salvezza. E Gesù non delude nessuno, risponde alle domande drammatiche della vita da parte di chiunque.

Finisce il shabbat, il tramonto del sabato, una giornata ormai alle spalle che Gesù ha vissuto insegnando, discutendo nella comunità di fede raccolta intorno alla Torah e poi guarendo. Ora il shabbat è finito, il sole è tramontato. Ma queste due persone  che ha incontrato e guarito nel corso del giorno è come  se si fossero nel frattempo moltiplicate innumerevoli volte e quindi si ripresentassero insieme la sera  davanti a lui. «Gli presentarono tutti i malati della città». È la disperazione della vita che si affaccia alla porta della casa che ospita Gesù, del resto Gesù non ha casa, non  ha un luogo dove posare il capo, le case degli altri sono la sua casa e certamente anche noi vorremmo che casa nostra potesse, almeno per una volta, diventare la casa di Gesù. Ma perchè ciò accada occorre aprire la porta, occorre fargli posto, occorre invitarlo. 

Girolamo, il traduttore della Bibbia in latino, padre della Chiesa, predicando su questo testo nel 400 dell’era volgare ebbe a dire:  «O se Gesù venisse a casa nostra, ed entrasse, e sanasse con un suo ordine al febbre dei nostri peccati. Giacchè ognuno di noi, nessuno escluso, soffre di febbri. Quando mi adiro, sono febbricitante. E tanti quanti sono i vizi, altrettante sono le febbri. Ma imploriamo gli apostoli di chiedere a Gesù di venire da noi a casa nostra e prenderci per mano; perché se egli toccherà la nostra mano, subito la febbre si dileguerà».

C’è una bellissima incisione di Rembrandt che raffigura Gesù in mezzo ai malati, la cosiddetta «stampa da cento fiorini», di una maestosità straordinaria, un intera umanità sofferente intorno al Cristo.
Dicevo che il racconto della giornata a Capernaum ritrae Gesù che insegna, guarisce , predica : tre azioni diverse, tre modi diversi di presentare il regno di Dio tra noi. Ma c’è ancora un quarto modo, che ritroviamo all’alba…poi la mattina, mentre era ancora notte Gesù uscì e se ne andò in un luogo deserto e là pregava. C’è questa dimensione che è una parte rilevante nella vita di Gesù così come essa ci viene raccontata dagli evangeli un tempo quotidiano caratterizzato anche dal silenzio e dalla preghiera. Emerge, da parte di Gesù, questa necessità  di alimentarsi direttamente alla fonte che richiede (ma potremmo dire reclama ) silenzio, concentrazione, solitudine, ritiro. Tutti in casa ancora dormono ma Gesù esce in punta di piedi, cammina, si allontana in un luogo tranquillo e dialoga con il Padre. E’ un atto privato, intimo con il Padre che conosce ogni cosa, a cui parla nella preghiera e lo ascolta prima che il giorno srotoli, nelle ventiquattro ore, il suo enorme carico di tensioni e disperazione. Siamo all’inizio di una nuova giornata di questo infaticabile artigiano del Regno, potevamo immaginare che stanco, stanchissimo della giornata precedente avesse dormito profondamente, un sonno ristoratore….ma è invece nella preghiera, nel silenzio profondo dell’animo che Gesù attinge quella forza che destabilizza, che rimette tutto in discussione, una forza per la quale l’impossibile diventerà possibile, nulla è totalmente determinato. La fede sposta le montagne, cambia gli scenari, Gesù è il portatore di questa indescrivibile potenza miracolosa.

Una giornata faticosa, intensa, attiva, quella di Gesù: non programmata a tavolino. Gli incontri che ha sono imprevisti, le situazioni non sono programmabili…mentre va incontra…mentre discute gli portano dei bambini…mentre aspetta il ritorno dei discepoli una donna lo affronta…è in mezzo alla folla e si sente toccare. La giornata riserva continue sorprese, è una destabilizzazione continua, ma in ogni incontro si avverte l’equilibrio armonioso con la natura, con gli esseri umani, un’unità e un’armonia perdute che la presenza del Regno per un poco ce ne restituiscono la memoria prima che la realtà contraddittoria inghiotta di nuovo tutto; un’armonia che a me pare sia raccontata in una rapida efficace pennellata che cogliamo proprio poco prima della descrizione di questa giornata ed è quando Gesù ritiratosi nel deserto per quaranta giorni, (anche questo è tempo simbolico che rinvia al tempo del deserto del popolo di cui Gesù è figlio) era tentato da Satana e viveva con le fiere, le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Di fronte al Messia anche il creato trova la sua armonia perduta.

Ma c’è un altro particolare, un dettaglio non secondario, nell’epilogo di queste ventiquattro ore che mi colpisce e ve lo lascio come ulteriore riflessione quando i discepoli gli dicono «tutti ti cercano». La risposta è «Andiamo altrove, andiamo nei villaggi vicini affinché io predichi anche là…». Non è un fuggire dalle proprie responsabilità ma per affermarle, il giorno prima aveva guarito decine e decine di persone ma Gesù non vuole rimanere ostaggio del potere di guarigione , le guarigioni sono avvenute, la gente ora deve camminare con le proprie gambe, deve assumere il proprio destino responsabilmente. Non è Gesù il padrone e il dirigente della tua vita, consegnarsi a  Gesù significa assumere la propria vita senza delegarla a nessuno e viverla sino in fondo con quella libertà che Gesù in questo suo andare oltre esprime nei confronti di tutti quelli che  lo avrebbero voluto tutto e solo per loro. Quelli che avrebbero voluto che la giornata di Capernaum non finisse mai, che Gesù diventasse monopolio di un gruppo, di un villaggio, di una chiesa. Le cose non andranno così perché Gesù non si lascia catturare, gestire, manipolare , ma è con te ma è anche oltre di te perché tu possa diventare una persona liberata e quindi libera e quindi autonoma nella tua capacità di giudizio, di valutazione, di organizzazione della tua stessa vita; insomma  nella fede si cresce non si torna indietro allo stadio infantile. La dipendenza da Dio per la mediazione di Cristo è emancipazione nella responsabilità, è l’avventura umana senza che qualcuno ti tolga le castagne dal fuoco perché  tu sei responsabile del tuo agire. Liberamente ogni giorno puoi dire sì al discepolato. Anche questo «andare oltre» di Gesù senza indugio rappresenta una guarigione. Forse la più importante perché diventando autonomo scopri te stesso, tu sai che Gesù è presente ma intanto la strada è davanti a  te e tocca a te, e a nessun altro, di percorrerla. Nessuno vivrà la tua giornata al  posto tuo, occorre che tu la viva di fronte a Dio con serenità, coerenza, fiducia che ce la farai e ce la faremo: insieme come persone toccate e messe insieme, pur provenendo da storie diverse, dalla Sua Grazia che guarisce, redime e ti lascia libero di procedere sulla tua strada in piena autonomia. 

